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                                    GRANDI CLASSICI
Novità

SERENA SINIGALLIA 

SUPPLICI
di Euripide 
traduzione di Maddalena Giovannelli 
regia Serena Sinigaglia 
con Francesca Ciocchetti, Matilde Facheris, Maria Pilar Pérez Aspa, 
Arianna Scommegna, Giorgia Senesi, Sandra Zoccolan, Debora Zuin 
cori a cura di Francesca della Monaca 
scene di Maria Spazzi; costumi di Katarina Vuckevic; luci di Alessandro Verazzi 
co-produzione A.T.I.R  

Il crollo dei valori dell’umanesimo, il prevalere 
della forza, il trionfo del narcisismo: sono i temi 
che emergono da Le supplici di Euripide, per 
ritrovarsi intatti tra le pieghe dei giorni 
stranianti e strazianti che stiamo vivendo.
Le supplici, le sette madri degli eroi uccisi 
presso le porte di Tebe, giungono ad Atene per 
implorare Teseo affinché recuperi i cadaveri dei 
vinti, anche a costo di dichiarare guerra a Tebe. 
Tebe sotto la tirannide di Creonte, Atene sotto 
la democrazia di Teseo. Ma la democrazia 
ateniese contraddice i suoi stessi valori, è 
populismo che finge di affermare la libertà: è la 
legge del più forte, anche se apparentemente 
garantisce spazio e parola a tutti.
Scrive Serena Sinigaglia nelle note di regia: 
“classico e contemporaneo si riguardano, si 
specchiano l’uno con l’altro, si nutrono a 
vicenda. Come tradizione e innovazione”. 
Nell’opera di Euripide, il dolore e la pietà delle 
madri che hanno perso i figli, quello di un intero paese che ha perso i propri eroi, si 
intrecciano con la riflessione politica, rendendo questa tragedia un unicum per l’antichità.
A restituirlo, sulla scena, sette attrici di grande intensità, legate alla Sinigaglia da un lungo 
sodalizio artistico: Francesca Ciocchetti, Matilde Facheris, Maria Pilar Pérez Aspa, Arianna 
Scommegna, Giorgia Senesi, Sandra Zoccolan, Deborah Zuin. Interpretano il coro delle 
supplici ma anche, di volta in volta, i diversi personaggi della tragedia.

Contributi extra (video, foto)

https://www.nidodiragno.it/supplici/


                         NUOVA DRAMMATURGIA
Novità 

FABIO TROIANO

IL DIO BAMBINO
di Giorgio Gaber e Sandro Luporini
con Fabio Troiano
regia Giorgio Gallione
scene e costumi Lorenza Gioberti
disegno luci Aldo Mantovani; foto e video Likeabee
con il contributo di Comune di Barletta/Teatro Curci
in collaborazione con Fondazione Giorgio Gaber e Teatro Pubblico Pugliese


Scritto nel 1993 da Giorgio Gaber e Sandro 
Luporini, il monologo Il dio bambino prosegue e 
approfondisce, dopo Parlami d’amore Mariù e Il 
grigio, il particolarissimo percorso teatrale del 
Gaber di quegli anni.
Esempio emblematico del suo “teatro di 
evocazione”, Il dio bambino racconta una 
normale storia d’amore, che si sviluppa nell’arco 
di alcuni anni e dà agli autori l’occasione di 
indagare su l’Uomo, per cercare di capire se ce 
l’ha fatta a diventare adulto o è rimasto 
irrimediabilmente fanciullo.
Come d’abitudine, Gaber e Luporini conducono 
un’indagine lucidissima, mai autoassolutoria, 
spietata e affettuosa al contempo, per 
radiografare le differenze tra uomo e donna, così 
simili e così diversi, con la consapevolezza che se 
queste differenze si annullassero, la vita 
cesserebbe di esistere.
Ambientato in un metaforico locale in disfacimento, tra bottiglie semivuote e fiori 
calpestati, a raccontare allusivamente una sorta di festa finita male, lo spettacolo è 
contrappuntato da frammenti di canzoni di Giorgio Gaber, che guidano lo spettatore 
nell’interpretazione di un racconto di tragicomica e potente contemporaneità. 
La regia di Giorgio Gallione, prezioso motore di una rinnovata vita scenica del teatro di 
Gaber, valorizza l’attualità e l’empatia di questo testo, trovando un perfetto connubio con 
l’interpretazione di Fabio Troiano, talentuoso e versatile, abile nell’attraversare con analogo 
successo testi comici e intimisti, qui impegnato in una funambolica prova d’attore.

Contributi extra (video, foto)

http://www.nidodiragno.it/il-dio-bambino/


       NUOVA DRAMMATURGIA
Novità

GABRIELE VACIS 
RISVEGLIO DI PRIMAVERA
da Frank Wedekind
traduzione e adattamento Gabriele Vacis, Davide Pascarella, Enrica Rebaudo, 
Gabriele Mattè, Erica Nava
con gli attori neodiplomati della Scuola del Teatro Stabile di Torino
regia Gabriele Vacis
co-produzione PEM PotenzialiEvocatiMultimediali

In Risveglio di primavera ci sono 
Mor i t z , Me lch ior, Wend la , 
H ä n s c h e n , I l s e , M a r t h a , 
quattordici anni a testa. E intorno 
a loro c’è una generazione che 
non sa di essere persa. Come 
t u t t e l e g e n e r a z i o n i d i 
adolescenti. Gli adulti sono muti, 
non hanno le parole per reggere 
il cambiamento in arrivo, e 
quando parlano non sanno cosa 
dire. 
I ragazzi sentono il loro corpo 
cambiare, ma non ci sono maestri che possano insegnare come si fa a sopravvivere. Così il 
sesso, lo stupro, l’aborto, l’omosessualità e il suicidio vanno a braccetto con i compiti di 
matematica, i nastri rosa da passare nelle camicie, i nontiscordardimé da cogliere al fiume. 
È una “tragedia di ragazzi” – come dice il sottotitolo – e in questa tragedia si riflettono gli 
spettri di un Novecento che stava arrivando ma anche quelli del nostro millennio, che 
protrae all’infinito le adolescenze.
Nei personaggi tredicenni di allora, infatti, splendono gli stessi dolori dei tredicenni di oggi, i 
ragazzi nati nel 2008, che ascoltano Billie Eilish e XXXTentacion, che sanno le cose del 
mondo perché il mondo non finisce nel bosco fuori città, perché i confini non esistono più. 
Com’è possibile che questa Germania di fine Ottocento sia così vicina a noi? Che 
Wedekind abbia visto, tra le maglie del suo tempo, i suicidi dei ragazzi e l’educazione 
sentimentale ancora oggi inesistente?
Nato come saggio di diploma della classe 2018-2021 della Scuola del Teatro Stabile di 
Torino, lo spettacolo diretto da Gabriele Vacis restituisce tutto lo stupore di questa 
scoperta. E, insieme, la vita che scorre nei giovanissimi attori, i sogni che ognuno di loro 
porta con sé, dopo tre anni di vita trascorsi insieme.



                     NUOVA DRAMMATURGIA
Novità

MARIANGELA D’ABBRACCIO

MARILYN MONROE: FRAGMENTS  
I diari segreti di Marilyn Monroe

con Mariangela D’Abbraccio
a cura di Mariangela D’Abbraccio e Francesco Tavassi
tratto da “Fragments. Poesie, appunti, lettere di Marilyn Monroe’’ (Feltrinelli)
regia Francesco Tavassi
musica dal vivo Riccardo Gola (contrabbasso)
costumi Maria Rosaria Donadio

Mariangela D’Abbraccio, interprete 
attenta e sensibile, si confronta con 
un mito assoluto, quello di Marilyn 
Monroe, uscendo da ogni cliché 
prevedibile e anzi incontrando nel 
profondo il mondo interiore di una 
donna di eccezionale talento e 
s truggente umani tà . Mar i lyn 
Monroe: Fragments, il titolo dello 
s p e t t a c o l o , p r e n d e v i t a 
dall’omonimo volume che ha 
portato in superficie i taccuini della 
diva hollywoodiana, rimasti per anni 
nel cassetto: ricordi, pensieri, 
poesie, confessioni che vanno ad 
alimentarne il mito, confondendosi con le tante dicerie sul suo conto. 
Addentrandosi in un mondo fatto di segreti, lettere e vecchie fotografie, senza alcuna intenzione 
voyeuristica, la D’Abbraccio si lascia commuovere dalla dolce fragilità di una donna straordinaria, di 
cui Hollywood ha voluto vedere, e mostrare, sempre e soltanto la disarmante bellezza. 
Una donna prigioniera della crudeltà dello star system, che le ha impedito di amare ed essere 
amata. Una donna sofferente, sensibilissima, dall’insospettabile vena poetica. “Oh Dio, come vorrei 
essere morta / assolutamente inesistente / scomparsa da qui / da ogni posto” scrive negli anni 
Cinquanta, il decennio della svolta, della fama internazionale. La sua vita sembra una favola: gira 
Quando la moglie è in vacanza, sposa Joe Di Maggio, frequenta il jet set americano, compresa la 
famiglia Kennedy. Ma i fantasmi del passato la ossessionano e Marilyn prova a intrappolarli sulla 
pagina, nell’inchiostro: lo stupro subìto a dieci anni, l’orfanotrofio, l’uccisione del suo cagnolino 
Tippi, il tradimento del primo marito.



                     NUOVA DRAMMATURGIA

ROMINA MONDELLO

JACKIE
di Elfriede Jelinek Premio Nobel per la Letteratura 2004
traduzione Luigi Reitani, Werner Waas
con Romina Mondello
regia Emilio Russo
musiche e suoni Andrea Salvadori ;disegno luci Andrea Violato
video Marco Schiavoni; costumi Pamela Aicardi; manichini Raffaella Montaldo
co-produzione Tieffe Teatro Milano
 
Scritto nel 2002, due anni 
prima di ricevere il Nobel 
per la Letteratura, il testo 
teatrale di Elfriede Jelinek 
mette al centro della sua 
indagine un personaggio 
c o n t r o v e r s o e 
i n a f f e r r a b i l e c o m e 
Jacqueline Lee Kennedy 
Onassis, nata Bouvier. 
Jackie, appunto.
A darle corpo e voce è 
R o m i n a M o n d e l l o , 
interprete di grande 
forza e delicata grazia, qui protagonista di una straordinaria prova d’attrice.  
Jackie è la testimone, a tratti feroce, di un’epoca in cui il “sogno americano” di democrazia 
e pace è governato dal potere di una famiglia che offusca con il bianco splendente di sorrisi 
patinati, con abiti e gioielli, con figli biondi e felici, una trama fatta di segreti, malattie, sesso, 
alcol, droga e morte. Ma i miti restano miti. E Jackie lì resta. La Jelinek la vede, ora e forse 
per sempre, in un altrove che non è più la vita, dalla quale si è già congedata, ma nemmeno 
un aldilà. Probabilmente è il paradiso, o l’inferno, in cui lei continua a esistere nell’epoca 
della comunicazione di massa, epoca che con lei è nata. 
Nell’unica didascalia del testo, la Jelinek si sofferma sul famoso tailleur rosa indossato a 
Dallas, il giorno dell’omicidio. I “troppi” abiti di Jackie, la “troppa” carne di Marilyn, il 
“troppo” sesso di Kennedy. Nel testo della Jelinek, in apparenza privo di morale e di 
giudizio, quasi leggero, si sente tutto il peso della vita di Jackie.

 Contributi extra (video, foto)

http://www.nidodiragno.it/jackie/


                     NUOVA DRAMMATURGIA!

LOVE ME TENDER
di Renata Ciaravino e Shi Yang Shi 
con Shi Yang Shi 
e la partecipazione di Marco Ottolini
regia Marcela Serli 
scene Maria Spazzi e Marina Conti; costumi Angelo 'Yezael' Cruciani 
assistenti alla regia Noemi Bresciani e Barbara Bedrina 
co-produzione SYS 
in collaborazione con Luca Confortini - Del Fuego Management,  Argómm 
Teatro (Milano), Teatro Magro (Mantova), Teatro Sociale di Valenza (AL), 
S.I.I.Pa.C. (Bolzano)

Scritto dalla drammaturga Renata Ciaravino e da 
Shi Yang Shi, e frutto di un’approfondita indagine 
sul campo svolta in collaborazione con la Società 
Italiana Intervento Patologie Compulsive, Love me 
tender parla di dipendenza sessuale usando la 
chiave della dipendenza affettiva, comune a tutte 
le forme di addiction.
Fenomeno estremamente diffuso, la dipendenza 
affettiva è un disturbo che può coinvolgere tutti, 
anche chi non ne è cosciente. 
Non a caso Love me tender nasce in una 
condizione estrema, quella della pandemia, che ci 
ha costretti a condividere tempo e spazio con le 
stesse persone e ci ha isolati dal mondo esterno. 
La dipendenza affettiva si ciba di bisogni e ansie 
latenti e genera dolori così profondi che solo 
l’attaccamento morboso verso qualcosa sembra 
placare. Love me tender doveva essere un 
monologo, ma non lo è. 
Marcela Serli aggiunge in scena un personaggio misterioso, creando una regia a cerchi 
concentrici, una spirale che va da fuori, dall’esterno, dagli altri verso il centro, verso l’Io. Un 
centro intimo, libidinoso, doloroso e meschino, a tratti grottesco ma assolutamente 
accattivante.  Uno spettacolo forte, che affronta tabù profondi, e per questo fa discutere. 

Contributi extra (video, foto)

http://www.nidodiragno.it/love-me-tender/


                   NUOVA DRAMMATURGIA

CURINO / CORNACCHIONE / PISU / PELUSIO
PIGIAMA PER SEI
di Marc Camoletti
drammaturgia Paola Ornati
con Laura Curino,  Antonio Cornacchione, Max Pisu, Rita Pelusio 
e con Roberta Petrozzi, Rufin Doh Zeyenouin
regia Marco Rampoldi
scene Nicolas Bovay 
costumi Gianluca Sbicca, luci Manuel Frenda, suono Marco Strobel Ticozzi
produzione RARA / organizzazione generale Sara Novarese
co-distribuzione Pigreco Delta - Michela Russo

Il più classico dei triangoli: lui, lei, l’altra. 
Che diventa un rombo quando si scopre 
che il vecchio amico, invitato dal marito 
per fungere da alibi, è a sua volta l’amante 
della moglie. E addirittura un poligono 
complesso, quando la cameriera mandata 
da un’agenzia viene scambiata per 
l’amante del marito dall’amico: sarà 
costretta a interpretare il ruolo di amante 
di quest’ultimo agli occhi della moglie, che 
è gelosa ma non può svelarsi.
Ognuno, insomma, è costretto a 
interpretare un ruolo diverso in base alle 
persone presenti nella stanza, in un 
crescendo turbinante di equivoci e risate.
Congegno teatrale perfetto, Pigiama per 
sei è un testo appassionante, in cui lo spettatore non può non immedesimarsi, fino all’arrivo 
di un inaspettato (e pericoloso) deus ex machina. A dare corpo alla pièce di Marc 
Camoletti, autore di esilaranti vaudeville moderni, un affiatato cast capitanato da Laura 
Curino, Antonio Cornacchione, Max Pisu e Rita Pelusio. 
Uno spettacolo ritmico e divertente, che non rinuncia, però, a fare uno spaccato impietoso 
della vacuità che caratterizza i rapporti personali negli anni Ottanta.

foto @Laila Pozzo

      Contributi extra (video, foto) 


http://www.nidodiragno.it/pigiama-per-sei/


                     NUOVA DRAMMATURGIA

MARIA AMELIA MONTI!

LA PARRUCCA
da “La parrucca” e “Paese di mare” di Natalia Ginzburg
con Maria Amelia Monti e Roberto Turchetta
regia Antonio Zavatteri
scene e luci Nicolas Bovey, costumi e oggetti di scena Sandra Cardini
musiche originali Massimiliano Gagliardi

Gli atti unici di Natalia Ginzburg 
La parrucca e Paese di mare 
sembrano l’uno la prosecuzione 
dell’altro. In Paese di mare una 
coppia girovaga e problematica 
p rende posses so d i uno 
squall ido appartamento in 
affitto. Lui, Massimo, è un uomo 
insoddisfatto, passa da un lavoro 
all’altro ma vorrebbe fare 
l’artista. Lei, Betta, è una donna 
ingenua, che si deprime e si 
annoia facilmente, e tuttavia 
genuina come solo i personaggi 
della Ginzburg sanno essere. A Betta la nuova casa non piace, come non le piace quel 
piccolo paese di mare. Ma Massimo, che ha la speranza di trovare un lavoro nell’industria di 
famiglia di un suo vecchio amico, la convince a restare.
Ne La parrucca ritroviamo Betta e Massimo in un piccolo albergo isolato, dove si sono 
rifugiati per un guasto all’automobile. Betta è a letto, disperata e dolorante, perché durante 
un litigio lui l’ha picchiata. Massimo, che ora dipinge quadri che la moglie detesta, si è chiuso 
in bagno a leggere. Dopo aver urlato al marito la sua rabbia e la sua frustrazione per un 
matrimonio che non funziona più, Betta telefona alla madre e le rivela di essere incinta di 
un politico con cui ha una relazione clandestina.
Comico, drammatico, soprattutto vero, scritto con l’ironia e la leggerezza che rendono la 
Ginzburg unica nel panorama della narrativa e della drammaturgia italiane, La parrucca 
conferma Maria Amelia Monti come l’attrice più adatta a far rivivere quel personaggio 
femminile che tanto ha della stessa Ginzburg.

Contributi extra (video, foto) 


http://www.nidodiragno.it/la-parrucca/


                   NUOVA DRAMMATURGIA

 
MARIANGELA D’ABBRACCIO
COME UN KILLER SOTTO IL SOLE  
intorno alle canzoni di Bruce Springsteen
a cura e con la traduzione di Leonardo Colombati 
con Mariangela D’Abbraccio 
regia Francesco Tavassi 
in collaborazione con Napoli Teatro Festival Italia, Comune di Massa Martana (PG), 
Associazione Pianofort&Voce

È curioso e interessante che Mariangela 
D'Abbraccio, fra le migliori attrici del teatro 
italiano, scelga di portare in scena la poesia 
contemporanea della rockstar americana 
Bruce Springsteen. All’origine della scelta, la 
lettura del libro “Bruce Springsteen. Come un 
k i l l e r so t to i l s o l e - Te s t i s c e l t i 
1972-2017" (edizione critica a cura di 
Leonardo Colombati, Mondadori). 
Scrive Francesco Tavassi nelle note di regia: 
“da amante del suono maschio ed energico 
del rock di Springsteen, mi sono accorto di 
quanto sia importante che la fruizione delle 
tematiche sociali e politiche, espresse con 
sintesi nella poesia dei testi delle canzoni del 
Boss, possa essere offerta anche a chi non 
conosce la lingua americana, grazie all’interpretazione di un’attrice sensibile e potente come 
Mariangela D’Abbraccio”.
Springsteen, nel suo vasto lavoro di autore e musicista, propone una visione alternativa e 
trasversale del Sogno Americano rivelandone l'altra faccia, quella che riguarda gli ultimi. Per 
questo è considerato il poeta dei blue collar, gli operai con la tuta da lavoro. Dagli anni 
Settanta a oggi i suoi testi, spesso autobiografici, hanno raccontato il romanzo della grande 
America delle illusioni e disillusioni, della depressione economica, delle periferie urbane e 
sociali.
La D’Abbraccio accompagna il pubblico in uno spazio di grande atmosfera, fra immagini di 
periferie, fabbriche e performance musicali: uno spettacolo di pura poesia rock. 
 

         Contributi extra (video, foto)

https://www.nidodiragno.it/come-un-killer-sotto-il-sole/


                     NUOVA DRAMMATURGIA

MARINA SENESI
PORTO A PORTO
Ricognizione SottoMarina di un paese sbilenco
di e con Marina Senesi
collaborazione ai testi Cinzia Poli
musiche Banda Osiris 
allestimento Andrea Lisco
impostazione registica Cristina Pezzoli

Loro erano Mille. Lei è Una. Loro partirono dallo 
Scoglio di Quarto diretti a Marsala, per fare 
l’Italia. Lei, da quello stesso Scoglio,  salpa 
ardimentosa e circumnaviga lo Stivale ficcando il 
naso nei  segreti dei fondali, delle coste, degli 
approdi.
Porto a porto è il resoconto, in forma teatrale, di 
un’esperienza realmente vissuta da Marina Senesi, 
che per RAI Radio2 - Caterpillar ha  ideato e 
realizzato molti viaggi avventurosi, attraverso i 
quali ha  raccontato il territorio in maniera 
davvero inedita.
Esperta navigante dell’immaginario, attrice, autrice 
teatrale e  radiofonica, Marina ci conduce 
attraverso un viaggio  fatto di storie vere e 
questioni molto urgenti sul tema dell'ambiente.
Con i l suo mezzo naut ico c i porta a 
circumnavigare la penisola e a oltrepassare 
frontiere talvolta invisibili. Incontra delfini, 
pescatori di frodo, cargo non autorizzati, ma anche gente onesta con  idee geniali. E ne 
riporta le voci: inattese, divertenti, curiose, drammatiche, mai banali.
Cosa le avrà raccontato il pescatore di Talamone? Come se la sarà cavata nelle Bocche di 
Bonifacio in tempesta? Cosa le avrà rivelato la signora siciliana che ai tempi delle riprese del 
Gattopardo di Visconti abitava a pochi metri dal set? Cosa sono i pesci alieni?
Porto a porto è un’originale forma di docu-teatro che non rinuncia alla levità narrativa.
Un viaggio per acqua, surreale e concreto, per  guardare da vicino quello che a volte, 
viaggiatori distratti, tralasciamo di osservare.

Contributi extra (video, foto)

https://www.nidodiragno.it/porto-a-porto/


                     NUOVA DRAMMATURGIA

 
VALENTINA CERVI / NATALIA GINZBURG
LA STRADA CHE  VA IN CITTÀ
di Natalia Ginzburg
con Valentina Cervi 
scene Katia Titolo con le opere di Giovanni Frangi
costumi Francesca Di Giuliano
audio e luci Gianluca Meda 
regia Iaia Forte
produzione Pierfrancesco Pisani / Infinito srl 
in collaborazione con Riccione Teatro 

“Aspro, pungente, pieno di sapori nuovi come 
un frutto appena un po’ acerbo, La strada che 
va in città è uno dei libri più belli di Natalia 
Ginzburg, è un libro senza rughe: non perde 
mai di freschezza e mantiene intatta, a ogni 
rilettura, attraverso gli anni, la sua ruvidezza 
selvatica e adolescente”. 
Parola di Cesare Garboli.
È la storia di una ragazza che sceglie di fare un 
matrimonio d'interesse, di prendere la strada 
che va in città. 
Per poi accorgersi che il vero amore è altrove... 

Passioni senza via d'uscita, vite alla deriva, anime 
alla ricerca di un approdo sicuro dove lenire le 
proprie delusioni: con impetuoso realismo, ma 
senza alcun giudizio morale, l'autrice in questo 
romanzo – il suo primo libro – descrive la 
solitudine di un'esistenza che nel gioco della 
memoria rievoca ciò che le è passato accanto, come un mistero incomprensibile e 
inafferrabile.
A dare voce a questo commovente racconto, l’intensa Valentina Cervi. 



                     NUOVA DRAMMATURGIA
 
PIRANDELLO / ABBA
NON DOMANDARMI DI ME, MARTA MIA 
intorno al carteggio Luigi Pirandello – Marta Abba
di Katia Ippaso 
con Elena Arvigo 
regia di Arturo Armone Caruso
musiche originali MariaFausta
scene Francesco Ghisu; disegno luci Giuseppe Filipponio
image designer Elio Castellana 

“Non domandarmi di me, 
Marta mia” si situa in un 
preciso punto del tempo, il 10 
dicembre del 1936, data della 
morte di Luigi Pirandello, e 
dello spazio, New York, dove 
Marta Abba sta recitando al 
P l y m o u t h T h e a t r e d i 
Broadway. Quella sera, dopo 
ave r f a t t o a l p u b b l i c o 
l’annuncio dell’improvvisa 
scomparsa di Pirandello, 
Marta Abba si trova da sola, 
nella sua camera di Manhattan. Legge l’ultima lettera che Pirandello le ha scritto, solo sei 
giorni prima della sua morte, nella quale non accenna minimamente alla sua malattia.
Nella calma allucinata di quella notte, Marta deve fare i conti con il suo passato. 
Ha portato con sé le lettere che Pirandello le ha scritto, dal 1926 al 1936, ma anche quelle 
che lei ha indirizzato al suo Maestro. Vi si immerge, e rievoca così la loro storia, quella di un 
rapporto elettivo, segreto e incomprensibile agli altri, “un fatto d’esistenza” annota 
Pirandello in una lettera del ‘29. Rispetto al personaggio forte e risoluto del carteggio, 
emerge in Marta una nota di vulnerabilità, una maggiore solitudine di donna. È una notte di 
veglia, in cui non solo si fa vivo il fantasma di Pirandello ma vengono chiamate a raccolta 
anche le immagini di tutte le eroine (Tuda, Donata Genzi, la contessa Ilse) che il grande 
scrittore ha inventato per lei.
Potente protagonista di questa pièce è Elena Arvigo, interprete fra le più intense della sua 
generazione, che dedica grande attenzione ai testi che sceglie.  

Contributi extra (video, foto)

https://www.nidodiragno.it/non-domandarmi-di-me-marta-mia/


                   TEATRO COMICO FEMMINILE

FRANCA VALERI
TOSCA E ALTRE DUE
di Franca Valeri
con Cinzia Massironi e Elisabetta Spinelli
regia Raffaella Morelli
scene e costumi Lilia Rossi 
disegno luci Alessio Pascale
video Tancredi Capucci, Emma Corazzi, Enrico Zaccheo
con la partecipazione di Enzo Curcurù

La pièce, portata in scena per la 
prima volta al Teatro Valle nel 
1986, è ispirata alla Tosca di 
Giacomo Puccini. Franca Valeri 
ha immaginato un’opera dentro 
l’opera, un ironico racconto che 
si svolge nella portineria di 
P a l a z zo F a r ne s e , con l a 
guardiana e la moglie del boia, 
mentre al piano nobile si 
consuma la tragedia della 
cantante Tosca e del suo 
amante, il pittore Cavaradossi.
La regia di Raffaella Morelli 
accompagna lo svolgimento dell’azione sposando le istanze dei due personaggi e cercando 
di restituire alla storia tutta la sua umanità. 
Nei ruoli di Emilia, la portinaia, e di Iride, ex attricetta di dubbi costumi, Cinzia Massironi ed 
Elisabetta Spinelli danno vita a una memorabile coppia di personaggi femminili, che in una 
scoppiettante alternanza di battute richiama lo spirito della Commedia dell’Arte e rivela un 
profondissimo e genuino risvolto femminista ante litteram.

Contributi extra (video, foto)

http://www.nidodiragno.it/tosca-e-altre-due/


              TEATRO COMICO FEMMINILE

VASINI / FAIELLA / GROSSI / PELUSIO !
APPUNTI G
di Alessandra Faiella, Livia Grossi, Rita Pelusio, Francesca Sangalli 
e Lucia Vasini !
con Alessandra Faiella, Livia Grossi, Rita Pelusio, Lucia Vasini
progetto fotografico Laila Pozzo !
costumi Pamela Aicardi !
light design Paolo Casati!
direzione tecnica Domenico Ferrari
co-produzione Collettivo PuntoG
 

“ApPunti G” è  un ironico e 
dissacrante spettacolo sulla 
sessualità.   In scena tre note 
attrici comiche di generazioni 
differenti, Alessandra Faiella, Rita 
Pelusio, Lucia Vasini   e la 
giornalista del Corriere della 
Sera Livia Grossi.
Qua t t ro donne pe r uno 
spettacolo che tra monologhi e 
pezzi corali, un’irresistibile 
ricetta afrodisiaca e una pagina 
di cronaca, s ’ interroga su 
pregiudizi e luoghi comuni, un 
viaggio nell’universo sessuale 
femminile dove risate e informazione diventano la miscela  esplosiva per riflettere su un 
tema dalle mille sfaccettature e implicazioni: dall’accettazione di sé ai ruoli imposti,  dal 
poetico mito della “prima volta” alle sperimentazioni erotiche over 60, ma anche la nuova 
frontiera dei sex robot e dei chirurghi plastici, prostituzione e diritti negati.   
Nessun   “monologo (corale) della vagina”, piuttosto un‘escursione nelle nostre viscere 
perché a distanza di 50 anni dalla rivoluzione sessuale la deriva conformista è in agguato, e 
forse una lucida e consapevole risata la seppellirà.

Contributi extra (video, foto) 


http://www.nidodiragno.it/appunti-g/


              TEATRO COMICO FEMMINILE
 

ALESSANDRA FAIELLA!
IL CIELO IN UNA PANCIA
con Alessandra Faiella
di Francesca Sangalli
regia Andrea Lisco
scene Giovanna Angeli
disegno luci Alessandro Tinelli
co-produzione Festival delle Lettere

Molto più spesso di quanto crediamo, la pancia 
rivela le nostre vere emozioni, è sincera anche 
quando vorremmo mentire a tutti (noi stessi 
compresi) a volte determina le nostre decisioni.
La pancia ci segue dall'infanzia e non è capace di 
tacere: accompagna i nostri giochi preferiti da 
bambini, ci fa ridere, cova i nostri desideri, si tende 
o si rilassa a seconda delle prove che dobbiamo 
superare, ci fa sentire innamorati.
Alessandra Faiella, con la sua comicità spiazzante, ci 
accompagna in una raccolta di episodi della vita di 
una donna: da quando era bambina, poi adolescente, 
infine madre. Tutta la sua vita è raccontata tenendo 
presente il punto di vista della sua pancia, che ha 
conservato ricordi e sensazioni d'amore, momenti 
di gioia, di paura, di dolore.  È una pancia femminile, 
capace di far accadere eventi straordinari: capace di 
ospitare e crescere un nuovo essere umano.
Ogni tappa del racconto racchiude una sensazione, 
un dialogo con quella parte di noi che è al centro del nostro corpo e che è così misteriosa. 
Eppure il linguaggio sa perfettamente il valore della nostra pancia nella vita: basti vedere 
quante volte usiamo metafore come “avere le farfalle nello stomaco, ridere di pancia, 
decidere di pancia, avere il pelo sullo stomaco, questo qui non lo digerisco, la cosa non mi 
va giù”?
Il quadro che emerge dal racconto è comicissimo e spiazzante: ognuno di noi è un individuo 
separato in due, quale dei due cervelli vincerà?

Contributi extra (video, foto)

http://www.nidodiragno.it/il-cielo-in-una-pancia/


              TEATRO COMICO FEMMINILE
 

ALESSANDRA FAIELLA!
SMARTUORC
di e con Alessandra Faiella
e con la voce di ‘Alexa’ di Rossella Bellantuono

Che cosa ci sta accadendo in questo 
assurdo momento storico, come ci 
sta cambiando la pandemia? Al di là 
degli innegabili aspetti tragici, la 
quotidianità della vita nell’era Covid 
è ricca di spunti comici. Prima di 
tutto lo smartworking, la nuova 
moda l i t à d i l avorare che da 
temporanea rischia di diventare a 
tempo indeterminato. 
Si cerca di conciliare la vita familiare 
con quella lavorativa, di fare il pane 
rispondendo alle mail, di allattare 
durante le riunioni da remoto, di 
gestire contemporaneamente gli 
sbalzi d’umore dei figli adolescenti 
con quelli del capo e dei colleghi. 
L’unica consolazione è che siamo tutti sulla stessa barca, che affonda lentamente direbbe 
Dario Fo. 
Anche tu metti gli sfondi di Manhattan per darti un tono, anche tu non ti accorgi che tra i 
destinatari della tua e-mail c’è anche il tuo capo e lo deridi sfacciatamente, anche tu non ce 
la fai più a sopportare tutta la famiglia che lavora in casa?
Benvenuto nell’era del pane fatto in casa!



                                                            READING


LELLA COSTA / ITALO CALVINO 

INVISIBILI – LE CITTÀ
da Italo Calvino
a cura di Roberto Tarasco
con Lella Costa
video painting Stefano Giorgi
in collaborazione con Mismaonda

Sono strane le città che Marco Polo descrive a Kublai Khan.
Sono fisiche ma anche impalpabili. Gli spazi narrati sono a volte geometrici, altre volte 
mentali.
Più ci si lascia trasportare dal racconto del mercante veneziano, più appare chiaro che le 
sue città parlano di relazioni, sogni e suggestioni e nascondono le emozioni evocate da 
profumi, sapori e rumori.
Il viaggio reale si confonde con i viaggi, non meno importanti, nelle città della memoria o 
del desiderio.
Lella Costa ci guida, accompagnata da immaginifiche geografie sonore e visive, in 
un’avventura fatta di carovane, spezie e deserti, dove le città sbiadiscono agli occhi, dove 
reale e irreale, diritto e rovescio, visibile e invisibile appaiono inestricabili…
Le letture si intrecciano con le straordinarie azioni artistiche eseguite dal vivo dal visual 
artist Stefano Giorgi, proiettate su grande schermo: pitture, collage, giochi d’ombre che 
accompagnano l'immaginario di Italo Calvino in un caleidoscopico alternarsi di suggestioni 
visive che trasportano lo spettatore in un vero e proprio altrove. 



NARRAZIONE / MUSICA
Novità 

ANDREA MIRÒ / ENRICA TESIO
IL SETTIMO GIORNO LUI SI RIPOSÒ, IO NO
Uno show di e con Andrea Mirò ed Enrica Tesio

Siamo tutti vittime di una 
stanchezza pressoché cronica. O 
crediamo di esserlo. Non molti 
anni fa perfino il Papa decise di 
mollare, perché troppo stanco. 
Nessuno di noi, invece, può 
d i m e t t e r s i d a l l e p ro p r i e 
quotidiane stanchezze. È il punto 
di partenza dell’esplorazione che 
Enrica Tesio, blogger e autrice, 
compie in “Tutta la stanchezza del 
mondo” (Bompiani, 2022), ironico 
diario privato di fatiche collettive: la fatica delle madri, quella da social, la stanchezza della 
burocrazia, del diventare adulti, perfino la stanchezza della bellezza.
Dalla pagina al palcoscenico il salto è breve, e obbligato. Perché noi siamo il popolo del 
multitasking che diventa “multistanching”. Siamo quelli che scorrono le pagine dei social per 
misurare le vite degli altri, quelli che riempiono di impegni i figli per paura di non stimolarli 
abbastanza, quelli che la sera si portano il computer in camera da letto per guardare una 
serie e intanto rispondere all’ultima mail. Quelli che, per riposarsi, si devono concentrare.  

Il settimo giorno lui si riposò, io no non è soltanto uno spettacolo: “è una seduta di 
autoaiuto, un monologo sulla vita di una donna come tante, ma con occhiaie uniche nel suo 
genere!”. 
A fare da contrappunto alle parole argute e piene di humour di Enrica Tesio sono le 
musiche eseguite dal vivo da Andrea Mirò: una selezione di musiche originali e brani di 
grandi autori in cui la visione slow della vita si interseca, e si contrappone, alla frenesia dei 
tempi moderni esprimendo una prospettiva totalmente diversa, avulsa, distante e, 
probabilmente, salvifica. Da Rino Gaetano a Giorgio Gaber, da Enzo Del Re a Niccolò Fabi, 
fino a Lucio Dalla passando attraverso i brani della stessa cantautrice astigiana: una trama 
fatta di sonorità raffinate e suggestioni poetiche per celebrare, in musica, un elogio alla 
lentezza. 
Il racconto, a due voci, di due donne straordinariamente talentuose per uno spaccato, 
attualissimo e incredibilmente ironico, del nostro tempo.



                                                    NARRAZIONE / MUSICA                         

 
MASSIMO COTTO / MAURO ERMANNO GIOVANARDI
DECAMEROCK
di Massimo Cotto
con Massimo Cotto, Mauro Ermanno Giovanardi e Chiara Buratti
musiche dal vivo Francesco Santalucia
regia Roberto Tarasco 
co-produzione G-RO di Romeo Grosso

Se sapessimo a che ora è la fine del mondo, se 
sapessimo con assoluta precisione che l’ultima 
notte sta per arrivare, probabilmente ci 
dedicheremmo a fare l’amore, mangiare, bere e 
stringerci più forte. Sarebbe bello se avessimo la 
forza e il coraggio di sederci ad ascoltare 
qualcuno che racconta novelle, semplici come la 
vita e profonde come il giorno che non verrà. 
Nella lunga notte del rock sono infinite le storie 
da raccontare. Storie di rock e dannazione, di 
morte e bellezza, parabole intrise di destino e 
magia, demoni e follia. Storie spesso così assurde 
da non sembrare vere, ma semplice invenzione 
letteraria.
Massimo Cotto – giornalista e voce storica 
di Virgin Radio – ne sceglie dieci e le racconta 
come si raccontavano una volta, nei locali poco 
illuminati e fumosi, o nei fienili dopo la 
vendemmia. Al suo fianco Mauro Ermanno 
Giovanardi, anima dei  La Crus  e figura di 
riferimento nel panorama pop-rock dagli anni Novanta: una voce che canta e incanta, per 
aggiungere altre storie, come una radio che disegna suggestioni nel buio. Piccolo omaggio a 
“L’ultimo giorno di sole” dell’amico Giorgio Faletti, Decamerock è una narrazione in cui il 
rock non è soltanto uno stile musicale ma il senso epico e tragico della quotidianità. Rock, 
in questa accezione, sono anche Gabriella Ferri e Piero Ciampi, Chet Baker e Niccolò 
Paganini, Isadora Duncan e Serge Gainsbourg, gli eroi dello sport vinti solo dal destino, le 
muse del jazz e del cinema, i personaggi letterari come il capitano Achab…

 

Contributi extra (video, foto)

https://www.nidodiragno.it/decamerock/


                    MUSICA COMICA

 
BANDAKADABRA
FIGURINI

di Gipo Di Napoli
con la Bandakadabra
regia di Alessandro Mori

Quadri, figure, figurini. 
Un susseguirsi di “immagini 
musicali”, di piccoli atti unici 
l e g a t i t r a d i l o ro d a l 
meccanismo dell'associazione 
mentale, della citazione, delle 
scatole cinesi, o molto più 
semplicemente da un accordo 
in Si bemolle.  
La Bandakadabra, estrosa 
f o r m a z i o n e d i fi a t i e 
percussioni torinese, una 
“fanfara urbana” secondo 
l’efficace definizione di Carlin 
Petrini, nata sulla strada, in mezzo alla gente che si sa, in quelle situazioni, è tutta da conquistare, fa 
un ulteriore passo avanti nella sua carriera e si cimenta in uno spettacolo comico-teatral-musicale 
dai toni vagamente surreali e dadaisti, capace, all’occasione, di abbattere la quarta parete e creare 
un flusso di comunicazione con gli spettatori seduti in platea. 
A fare da fil rouge naturalmente la musica, l’unica capace di unire immaginari, situazioni e temi tra 
loro apparentemente inconciliabili: un riferimento alle atmosfere western e alle colonne sonore di 
Ennio Morricone si trasforma presto in un brano dei Beatles che a sua volta diventa l'occasione per 
riflettere ironicamente sulla “tossicità” degli smartphone e sulla sfortunata vita amorosa dei 
musicisti di “insuccesso”. 
Ma tutto, qui, è anche un qualcos'altro: gli strumenti “suonano” ma posso diventare oggetti di scena, 
la musica non è solo da ascoltare ma anche da vedere.  In questo continuo gioco di rimandi e 
mutamenti, i “figurini” della Bandakadabra provano sempre a costruire un dialogo con il pubblico, 
perché lo spettacolo sia anche un’occasione per scambiarsi qualcosa. Proprio come si faceva da 
bambini, giocando con le figurine, quando sui “celo celo, manca” si costruivano amicizie indissolubili 
e grandi passioni”.

Contributi extra (video, foto)

https://www.nidodiragno.it/figurini/


                            TEATRO E SOCIETÀ 
Giornata internazionale per l'eliminazione della violenza contro le donne 

MARINA SENESI

DOPPIO TAGLIO
di Cristina Gamberi e Marina Senesi
con Marina Senesi
voci maschili fuori campo Filippo Solibello e Marco Ardemagni
musiche originali di Tanita Tikaram

“Doppio Taglio” è uno spettacolo di 
narrazione che, pur affrontando la 
tematica fortunatamente molto trattata in 
questi ultimi tempi, della violenza contro 
le donne, si distingue per la scelta di uno 
sguardo trasversale: non il racconto della 
vittima, né quello di un testimone o tanto 
meno del carnefice, ma il curioso dislivello 
di alcuni meccanismi mediatici attraverso i 
quali viene plasmata la nostra percezione 
del fatto.
Marina Senesi è un’attrice-autrice che si è sempre distinta per la capacità di fondere in 
un’unica cifra la forza dell’impegno e il gioco dell’ironia. Cristina Gamberi è ricercatrice in 
Studi di Genere e saggista. Dal loro incontro è nata l’idea di riadattare per il palcoscenico 
una ricerca accademica, della stessa Gamberi, decostruendo l’impianto lessicale e 
iconografico degli articoli diffusi su stampa e web. Il tutto elaborato in una narrazione 
semplice ed immediata, capace di coinvolgere e sorprendere.
Con il commento delle voci fuori campo di  Filippo Solibello  e  Marco Ardemagni, 
inconfondibili conduttori del programma mattutino di RAI Radio2 Caterpillar, scopriamo 
come la cronaca raramente si sottragga alla regola di una tradizione letteraria volta ad 
alleggerire la responsabilità dell’aggressore, specie quando si ritiene che la donna abbia 
varcato i confini imposti al suo genere. 
La cantautrice Tanita Tikaram ha voluto contribuire al progetto regalando allo spettacolo un 
inedito dal titolo decisamente emblematico, My enemy. 

Contributi extra (video, foto)

http://www.nidodiragno.it/doppio-taglio/


                            TEATRO E SOCIETÀ 
Progetto legalità e Memoria 

ASSOCIAZIONE SCORTA FALCONE

CAPACI, 30 ANNI DOPO / incontro con i testimoni

I n o c c a s i o n e d e l 3 0 ° 
anniversario dalla strage di 
C a p a c i , N i d o d i r a g n o 
produzioni insieme a Luciano 
Tirindelli, agente superstite 
della scorta assegnata al giudice 
Giovanni Falcone e alla moglie 
Francesca Morvillo, propone ed 
organizza una serie di incontri 
per ricordare le vittime di 
que l l a orrenda s t rage e 
diffondere la cultura della 
legalità, soprattutto tra i più 
giovani.
Luciano Tirindelli porta avanti da anni un lavoro sulla memoria del Magistrato, della moglie 
Francesca Morvillo e dei valorosi colleghi della scorta assassinati il 23 maggio del 1992 a 
Capaci. Lo fa da testimone diretto, cercando di trasmettere a tutte le generazioni quegli 
ideali di legalità, d'uguaglianza, di preservazione dei diritti inviolabili dell’uomo che sono i 
presupposti di uno Stato libero e democratico. 

«Quel sabato pomeriggio del 23 maggio 1992, io dovevo essere lì. 
Sarei dovuto essere alla guida di una delle due macchine. Invece, per una serie di circostanze, il 
mio turno fu assegnato al mio collega Antonio Montinaro.»

L'Associazione Quarto Savona 15 - questo il nome in codice assegnato alla scorta di 
Giovanni Falcone - promuove l'importanza della cultura della legalità e della memoria 
antimafia, attraverso un'attività di testimonianza che è anche un dovere morale nei 
confronti vittime di quell’orribile pagina della storia del nostro Paese.
Gli incontri risultano essere un fondamentale spunto di riflessione per i ragazzi delle scuole 
che tra poco avranno il delicato compito di entrare a pieno titolo nel difficile mondo degli 
adulti e partecipare alla vita democratica con maggior responsabilità e consapevolezza.
Sono proprio i ragazzi ad avere la disponibilità d’animo migliore per accogliere i valori 
profondi e inderogabili quali la legalità e il senso del dovere nello svolgimento del proprio 
lavoro.



         TEATRO DELLE CULTURE

ARLE-CHINO - Traduttore - traditore di due padroni
di Cristina Pezzoli e Shi Yang Shi 
con Shi Yang Shi
regia Cristina Pezzoli
riallestimento Andrea Lisco
scene e costumi Rosanna Monti; clown coach Rosa Masciopinto 
Premio Teatro Nudo Noh’ma Teresa Pomodoro

‘Yang è nato a Jinan, nel 
Nord della Cina, nel 1979. 
A 11 anni è arrivato in 
Italia insieme alla madre: è 
stato lavapiatti, venditore 
ambulante d i erbe e 
unguent i c ines i su l l e 
s p i a g g e , s t u d e n t e 
bocconiano, traduttore 
simultaneo per ministri, 
imprenditori e registi 
internazionali di cinema; 
attore di teatro, tv e 
cinema, e recentemente, 
inviato speciale de “Le Iene”. Yang è un cinese alto: 189 cm. Yang è un cinese bello. Yang non 
sa chi è. Come molti ragazzi di seconda generazione conosce poco sia la storia della sua ' 
vecchia patria' che della nuova; è abitato da brandelli e macerie di identità e culture, ma 
obbligato a trovare nuovi equilibri e sintesi tra la cultura del luogo in cui é nato e quella di 
dove é cresciuto. Sono cinese perché sono nato in Cina o italiano perché sono cresciuto in 
Italia? 
Il pezzo finale dello spettacolo “Arle-Chino: Traduttore Traditore di due padroni”, è un 
litigio tra i fondamentalismi culturali di cui Yang, come tante seconde generazioni in Italia e 
nel mondo, è oggi testimone, suo malgrado. La tragicomicità dei questo tipo di teatro 
sociale aiuta a riflettere sulle ragioni dei Nemici (che non si capiscono per lingua e 
mentalità e sono costretti a vivere insieme) e all’importanza di fare pace con se stessi in un 
“mondo-corpo” dalle identità plurime. 

Contributi extra (video, foto)
 

https://www.nidodiragno.it/arle-chino/


         TEATRO DELLE CULTURE

 

GABRIELE VACIS !
COLLOQUI D’AMORE!
dalle Supplici di Eschilo alle parole dei migranti 

con la partecipazione della Comunità Migranti !
a cura di Gabriele Vacis !
scenofonia Roberto Tarasco
produzione Istituto di Pratiche Teatrali per la Cura della Persona
!
A partire dal coinvolgimento delle 
comunità migranti, i Colloqui d’amore sono 
storie, idee, progetti comuni. 
Un tempo e uno spazio con regole molto 
precise, che ti permettono di dire e di fare 
quello che vuoi. Dove per “quello che vuoi” 
si intende quello che non hai mai detto 
veramente e hai sempre voluto dire.
Colloqui d’amore perché in fin dei conti si 
tratta, ancora una volta, di partire dalla 
vecchia pratica del film di Pasolini.
Se il confronto dialettico, oggi, genera 
soltanto contrasti e comizi d’odio, allora è 
necessario riportare in vita ciò che è stato 
dimenticato, ovvero l’antica pratica teatrale 
della meditazione sociale. Sostituendo lo scontro dialettico con la narrazione.
È Gabriele Vacis, con la complicità di Roberto Tarasco, a prenderci per mano approdando al 
presente grazie alla preziosa eredità del passato, con una narrazione senza tempo, sempre 
straordinariamente attuale.
Supplici di Eschilo mette in scena la difficile decisione della città di Argo di fronte alla richiesta di 
asilo di un gruppo di migranti in fuga dall’Egitto, in fuga dalla guerra e dalla fame. La città decide di 
accoglierli come astóxenoi, “stranieri e insieme nuovi cittadini”, in nome dei diritti sacri 
dell’ospitalità. Eschilo, 2500 anni fa, affronta e risolve positivamente, nel segno del bene comune, le 
inquietudini di migranti e cittadini.
Colloqui d’amore è, quindi, lo scenario in cui le parole antiche di Eschilo e i racconti dei migranti 
del nostro tempo si intersecano e acquistano una nuova forza.
Qual è il ruolo del teatro oggi? Può una tragedia antica raccontare il nostro presente? Quanto a 
lungo può continuare questo racconto?



                                                 READING  & STORYTELLING 

FABIO TROIANO

RACCONTI NERI E ALTRE STORIE DI PEPE CARVALHO!
da Manuel Vázquez Montalbán
a cura di e con Fabio Troiano!
incursioni musicali Fabrizio Sodaro (chitarra)
e Roberto Bonazinga (contrabbasso)

Pepe Carvalho ha un passato 
singolare: comunista, ha militato 
nelle file dell'antifranchismo ed è 
stato in prigione per la sua attività 
politica, ma poi si è trovato a 
lavorare alcuni anni per la CIA. 
Per sfuggire a un arresto da parte 
dei “grigi”, la polizia di Francisco 
Franco, è costretto a espatriare 
negli Stati Uniti, dove trova un 
impiego come lettore di spagnolo 
all’università e poi come guardia 
del corpo dei Kennedy. 

Tornato in patria, una Spagna finalmente democratica, Carvalho inizia la sua attività di investigatore 
privato. Sul fronte sentimentale, dopo un matrimonio disastroso con Muriel – una donna 
totalmente presa dall'impegno politico, che lo ossessiona anche a letto con questioni ideologiche – 
si lega in una singolare liaison erotico-culinaria con Rosario García López, detta Charo, una 
prostituta di lusso.Il mondo di Pepe Carvalho è una straordinaria avventura letteraria che porta la 
firma di Manuel Vázquez Montalbán, poliedrico scrittore e poeta spagnolo.A lui, al suo immaginario 
fatto di casi polizieschi incredibili e affascinanti esperienze gastronomiche, è dedicato questo 
reading che vede protagonista Fabio Troiano, attore teatrale e cinematografico fra i più amati. 
Ad accompagnarlo, le calde sonorità del contrabbasso di Roberto Bonazinga e della chitarra di 
Fabrizio Sodaro.
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DONATELLA FINOCCHIARO

IL COMMISSARIO COLLURA VA IN CROCIERA!
Storie note (e meno note) di Andrea Camilleri!
di Andrea Camilleri
reading di Donatella Finocchiaro !
incursioni musicali di Andrea Gattico (pianoforte e voce) !
supervisione drammaturgica e registica Davide Barbato
!
!
Nella prolifica produzione letteraria di Andrea 
Camilleri, dalle storie di Montalbano ai romanzi 
storici, brillano alcune perle meno note: tra 
queste, una piccola serie di racconti dedicata al 
Commissario Collura, collega non meno 
affascinante del celebre commissario di Vigata 
anche se dalla ben diversa popolarità. 

Come piccolo e spensierato omaggio al 
compianto scrittore siciliano, eccoci ad affidarne 
una lettura alla voce di Donatella Finocchiaro.

Il commissario Vincenzo Collura, chiamato Cecé, 
non è «omo d'acqua ma di terraferma» e tuttavia, 
rimasto ferito durante un'azione di polizia, decide 
di prendersi un periodo di riposo per la 
convalescenza su una lussuosa nave da crociera 
dove svolgerà le funzioni di commissario di 
bordo con l'aiuto sostanziale di un esperto del 
mestiere: il triestino Scipio Premuda. 

Con lo stile lucido, tagliente e umanissimo cui Camilleri ci ha abituato, il nostro eroe sarà 
protagonista di una serie di brevi, godibilissimi e fulminanti racconti gialli, in cui la nave diventa 
teatro del mondo, e i suoi passeggeri si trasformano in tragicomici personaggi della nostra assurda 
contemporaneità. Un fil rouge attraversa tutti gli episodi: la "virtualità" della vita crocieristica 
(infatti, si tratta sempre di casi "presunti", che si rivelano falsi o solo immaginati), divertita metafora 
dell'inautenticità delle nostre vite e delle nostre relazioni. 

 
FOTO (@Gianmarco Chieregato)
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MAURO BERRUTO
CAPOLAVORI
lecture show di Mario Berruto
regia Roberto Tarasco 
il libro ''Capolavori.  Allenare, allenarsi, guardare altrove'' di Mauro Berruto è pubblicato da 
Add Editore

Quando si parla di capolavori, il primo 
pensiero va all'arte: pittura, scultura, 
architettura, cinema, teatro, musica o 
letteratura. Ma che dire delle imprese 
sportive?
Mauro Berruto, già allenatore della 
nazionale italiana di pallavolo che vinse 
la medaglia di bronzo ai Giochi Olimpici 
di Londra 2012, attraverso un’indagine 
appassionata e una narrazione ricca di 
fascino, ci spiega cosa sia l’allenamento: 
non il gesto esclusivo di chi entra in 
uno spogliatoio ma una pratica 
quotidiana per mettere insieme le persone, trasformarle in squadra e orientarle verso l’obiettivo. 
Nel corso della lecture – impreziosita dalle suggestive immagini curate da Roberto Tarasco – Diego 
Armando Maradona palleggerà con Michelangelo, Jury Chechi sfiderà Yves Klein, Muhammad Ali e 
Konstantinos Kavafis comporranno poesie. Perché atleti, artisti e poeti fanno parte della stessa 
squadra e abitano quello spazio in cui ogni individuo può esprimere il proprio talento e costruire il 
proprio capolavoro. 
Capolavori è un emozionante viaggio verso Itaca, meta di chi sogna di vincere una medaglia, 
dipingere un'opera d'arte, conquistare una quota di mercato oppure, semplicemente, poter dare il 
meglio di sé.

 

Contributi extra (video, foto)

https://www.nidodiragno.it/capolavori/
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IL PRANZO DI BABETTE – MEDITAZIONE SUL CIBO 
da ‘Il pranzo di Babette’ di Karen Blixen 
di Gabriele Vacis 
scenofonia e allestimento Roberto Tarasco 
co-produzione Istituto di pratiche teatrali per la cura della persona

Una riflessione sul cibo a partire dal racconto di Karen 
Blixen Il pranzo di Babette.
Fuggita da Parigi con l’accusa di essere una rivoluzionaria, 
Babette viene accolta come governante nella casa di due 
sorelle norvegesi, austere e dedite al prossimo, che hanno 
rinunciato a ogni piacere terreno. Quando Babette scopre 
di aver vinto alla lotteria, decide di offrire un grande 
pranzo ai dodici abitanti del villaggio, che ricorderanno 
per sempre quel banchetto a base di ingredienti preziosi e 
inebrianti. Spirito e carne si riconciliano, perché ogni cosa 
terrena ha il sapore dell’eternità…
A partire da questo racconto, e dalle statistiche mondiali 
sulle persone denutrite – circa 840 milioni di individui, un 
terzo rispetto a chi è obeso o in sovrappeso – Gabriele Vacis conduce lo spettatore in un viaggio 
attraverso miti e ricette, economie e speculazioni, giudizi e pregiudizi su ciò che ci nutre.

STORIE D’ACQUA: meditazione sul clima
di Gabriele Vacis 
con Gabriele Vacis e Cristian Burruano
scenofonia e allestimento Roberto Tarasco 
produzione Istituto di Pratiche Teatrali per la Cura della Persona

“Non si è mai al sicuro, in nessun posto. Quando c’è di mezzo l’acqua”: la forza dell’acqua ti
viene a prendere dovunque sei, quando meno te l’aspetti. È una metafora della vita stessa, che 
continua a riservare sorprese anche quando sembra dominata dall’enfasi della sicurezza. 
Acqua del Mediterraneo, acqua del Polesine, acqua dello Tsunami, acqua dei mille posti attraversati 
o inondati, più o meno conosciuti: vicende terribili, dalle quali chi è riuscito a sopravvivere ha 
ricavato una nuova consapevolezza della precarietà umana ed ha trovato la forza per continuare a 
vivere. Si tratta di un progetto speciale nato dalla esperienza dello spettacolo "Viaggiatori di 
pianura-tre storie d'acqua" con Natalino Balasso, Cristian Burruano, Laura Curino, Lyiu Jin.
Nel suo percorso nel 2018 ci sono state esperienze significative come la partecipazione al meeting 
Cantieri della città del noi promosso da Animazione Sociale e la presenza torinese all'ultima 
edizione di Terra Madre a cura di Slow Food.



L’AMORE PER L’EDUCAZIONE !
tratto dal libro ‘Cuore’ di Edmondo De Amicis!
meditazione pedagogica a cura di Gabriele Vacis
scenofonia Roberto Tarasco !
coordinamento Andrea Ciommiento 
co-produzione Istituto di Pratiche Teatrali per la Cura della Persona

“Abbiamo fatto l’Italia, adesso facciamo gli Italiani” è la celebre frase che Massimo D’Azeglio verga 
subito dopo l’Unità d’Italia. Ma come? Edmondo De Amicis prova a dare il suo contributo a questa 
impresa scrivendo nel 1886 Cuore, un romanzo diaristico dalla forte matrice pedagogica, che 
celebra l’unione sociale e i valori nazionali del Risorgimento.
Il successo di Cuore è immediato: in due mesi e mezzo di vita l’opera vanta 41 edizioni e 18 
richieste di traduzione; nel 1923 solo in Italia tocca la milionesima copia; viene pubblicato in tutto il 
mondo e si afferma in particolare in Cina con il titolo L’amore per l’educazione. De Amicis non 
racconta la scuola del tempo. L’obbligo scolastico, allora, terminava a nove anni e il tasso di 
dispersione era altissimo. Di fatto i bambini erano visti più come forza lavoro che come semi dai 
quali sarebbe germogliata la società del futuro. Ma nel libro la scuola costruisce l’idea 
dell’educazione: un’istituzione che è motore di aggregazione e volano per la creazione di una 
società che si riconosce in azioni nobili e buone, in valori educativi positivi, degni di essere 
raccontati.
Oltre un secolo dopo, il tema Scuola rimane necessario nel dibattito pubblico di una società che 
vede sempre più diffondere, se non celebrare, esempi negativi di comportamento.
Quale Italia può accogliere ed educare, oggi, i protagonisti del romanzo di De Amicis? Quante 
nazionalità possono sedere sui banchi di una scuola elementare?


